
Una serata con tanto cuore:
Nuccia Tolomeo
Incantevole serata conviviale con aperitivo, quella di venerdì
23 settembre scorso nella cornice del Salone «S. Elisabetta
d’Ungheria» presso la chiesa «Sacro Cuore» a Catanzaro Lido,
la prima della terza edizione del WikiCircolo dal titolo: «I
volti  della  misericordia»,  collocata  nel  solco  dell’Anno
straordinario  della  Misericordia  ed  aperta  a  tutti,  soci,

sostenitori, amici. Una serata che trasudava
di commozione, ammirazione e venerazione verso
la serva di Dio Nuccia Tolomeo († 1997), una
delle sei stupende figure calabresi, scelte
dallo Staff del Circolo per far risplendere le
loro  opere  di  carità  e  contagiare  di
misericordia  tutti  noi,  consapevoli  che

«contagiare di misericordia significa affermare – con Papa
Francesco – che è la misericordia il nuovo nome della pace. La
misericordia  farà  fiorire  la  vita:  quella  dei  migranti
respinti sui barconi o ai confini dell’Europa, la vita dei
bimbi  costretti  a  fare  i  soldati,  la  vita  delle  persone
anziane escluse dal focolare domestico e abbandonate negli
ospizi,  la  vita  di  chi  viene  sfruttato  da  padroni  senza
scrupoli, la vita di chi non vede riconosciuto il suo diritto
a nascere. Contagiare di misericordia significa anche osare un
cambiamento  interiore,  che  si  manifesta  controcorrente
attraverso opere di misericordia, quelle opere di chi esce da
se  stesso,  annuncia  l’esistenza  ricca  in  umanità,  abita
fiducioso i legami sociali, educa alla vita buona del Vangelo
e trasfigura il mondo con il sogno di Dio» (Messaggio del
Consiglio Episcopale Permanente della CEI per la 38ª Giornata
Nazionale per la Vita, 7 febbraio 2016).

Davvero simpatico l’inizio della serata e festoso lo scambio
di  saluti  e  di  auguri  di  buon  debutto  dell’attività
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associativa tra lo Staff ed il pubblico accorso dopo la pausa
estiva. La dott.ssa Teresa Cona, segretaria del Circolo, in
poche parole ha descritto la terza edizione del WikiCircolo,
ha  esortato  a  partecipare  assiduamente  agli  incontri  del
venerdì, ha distribuito dépliant informativi e ha presentato
una «new entry»: il compositore di musica Pino Aversa che, in
questa  edizione,  sarà  protagonista  di  un  breve  momento
musicale  all’inizio  e  alla  fine  di  ogni  evento.  L’onore
dell’apertura è toccato dunque al brano musicale dal titolo:
«Chiedi solo a Gesù», eseguito con maestria sulla tastiera…

Si  è  passati  subito  all’argomento  della  serata:  «Nuccia
Tolomeo: per oltre 60 anni su un letto di sofferenza − una
sfida che sconvolge, interpella e invita a ripensare il senso
della sofferenza in
chiave  di  dono  d’amore».  Piotr  Anzulewicz
OFMConv ha offerto quindi ai convenuti questa
chiave di lettura della sofferenza che è tanto
diversa  da  quella  dell’uomo  di  oggi:
«Mentre l’uomo di ieri − ha constatato − si
accostava alla sofferenza non con il proposito
di  eliminarla,  ma  con  quello  di  renderla
accettabile, l’uomo di oggi, nel suo delirio di onnipotenza,
invece,  si  accosta  ad  essa  con  l’intento  di  trovare  un
infallibile rimedio per sconfiggerla definitivamente. Il suo
sforzo non è più quello di cercare per essa un senso, ma di
trovare una soluzione tecnica che la elimini del tutto. Da qui
la  sua  insostenibile  paura  quando  egli  si  accorge  che  la
sofferenza fa parte integrante della sua esistenza e non può
essere  controllata  né  tanto  meno  cancellata.  Privato  dei
tradizionali significati e non più abile a cercarne di nuovi,
l’uomo di oggi si sente più solo di fronte ad essa e ancora
più impotente e disarmato di prima. E’ per questo che oggi,
più  che  ieri,  la  sofferenza  viene  rimossa  di  continuo,
nascosta,  messa  tra  parentesi,  a  meno  che  non  venga
trasformata  in  un  accattivante  spettacolo  da  vendere  e
consumare in televisione o su Internet».
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L’Anzulewicz si è posto allora due domande:
«E’ possibile che l’uomo contemporaneo possa
rivolgersi alla prospettiva religiosa per dare
senso  alla  sua  sofferenza?»  e:  «Come
continuare  a  credere  in  un  Dio,  che  ama
l’uomo, davanti alla sofferenza innocente di
migliaia di esseri umani che oggi muoiono di

fame  o  per  malattie,  o  per  le  guerre,  o  per  disastri
ambientali?».  In  tutti  questi  casi,  dov’è  Dio?

Da sempre gli uomini si pongono queste domande, alle quali le
diverse fedi e filosofie, nel corso dei secoli, hanno dato
molteplici risposte. C’è ne sono tante pure oggi, ardue e
tortuose, che non offrono facili consolazioni, perché partono
dalle contraddizioni laceranti della vita, ma anche dalla sua
«incandescente bellezza». Al riguardo, l’Anzulewicz ha messo a
disposizione dei presenti quattro libri: V. Mancuso, Il dolore
innocente.  L’handicap,  la  natura  e  Dio,  Milano  2002;  S.
Natoli, L’esperienza del dolore. Le forme del patire nella

cultura occidentale, Milano 20063; AA. VV., Dio è amore, ma può
soffrire? «Deus caritas est», ovvero il «patos» di carità,
Torino 2008; P. A. Cavalieri−D. Buscemi−S. A. Cammarata, Il
senso della vita. Dalla sofferenza all’adattamento creativo,
Roma 2011. Basterebbe leggerli per trarne una luce durevole.

La sofferenza,
se accolta, come ha fatto Gesù, è una realtà che genera amore,
diventa  apertura  all’altro,  si  manifesta  come  un  luogo
pedagogico, un misterioso laboratorio di apprendimento e di
creatività  e  uno  spazio  nel  quale  impariamo,  benché  con
estrema  fatica  e  smarrimento,  ad  amare  e  vivere  insieme.
Infatti, il patire ci dischiude puntualmente all’altro e ci
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lega in modo speciale all’altro. Se la sofferenza è nostra,
essa  ci  spinge  con  decisione  a  chiedere  aiuto,  a  vedere
nell’altro  un  benefattore,  un  potenziale  sostegno,  una
provvidenziale presenza ricca di nuovi significati affettivi.
Se la sofferenza è dell’altro, essa ci interpella, non ci
lascia in pace, ci chiede come possiamo fornirgli cura, ci fa
sentire responsabili della sua situazione. Del resto, ogni
negatività,  se  accolta,  può  tramutarsi  in  un’esperienza
attraverso la quale uscire dal nostro guscio, liberarci dalle
nostre aspettative ed essere amore/dono senza riserve, verso
le nostre ferite, verso chi partecipa al nostro dolore, verso
chi ci chiede di condividere il suo. E’ come imparare ad
essere dono di fronte a tutto ciò che non è dono/amore. E’
come se un misterioso Dio Amore ci parlasse proprio attraverso
la  sofferenza  e  facesse  della  nostra  vita  un  crogiuolo,
altrettanto misterioso, per farci diventare amore/dono come
lui in Cristo. E’ come se la vita fosse un gioco d’amore, a
volte incomprensibile e assurdo, a volte tenerissimo e dolce,
nel quale Dio, in infiniti modi, appare e scompare, ci dà e ci
toglie, ci colma e ci svuota, attuando una strana pedagogia
che ci svincola da ogni zavorra, da ogni peso inutile, da ogni
attaccamento, da ogni vanità, e ci fa liberi. E mentre stiamo
a questo gioco, mentre ogni giorno impariamo
ad amare un po’ di più, ci accorgiamo che
l’amore è l’unica cosa che vale e che l’amore
vince  tutto,  anche  il  dolore  e  la  morte,
quella che pone fine alla vita e quella, più
impalpabile,  che  ogni  giorno  attanaglia  il
cuore, gli impedisce di battere e lo trasforma
in pietra… E’ soltanto per amore che il Cristo Gesù si è fatto
uomo e si è lasciato dilaniare dalle nostre miserie. Egli non
ci  salva  dalla  morte,  ma  nella  morte.  Non  ci  toglie  la
sofferenza, ma la condivide. Non ci fornisce risposte sul
perché  del  dolore,  ma  ci  mostra  come  ogni  sofferenza  può
essere trasformata in una straordinaria esperienza d’amore, in
una  preziosa  opportunità  di  essere  dono  d’amore,  in  una
proficua occasione di crescere nella capacità di amare.
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Su questo sfondo si è dipanata la virtù narrativa dell’avv.
Giuseppe  Frontera,  curatore  principale  delle  Serate
conviviali. Con dovizia di particolari ha delineato il profilo
di Nuccia, elogiando la sua vita intrisa di sofferenza. Essa
però non ha avuto la capacità di fiaccare il suo indomito
spirito, anzi, l’ha resa capace di trasformarla in dono, gioia
e  gratitudine.  Quella  sofferenza,  che  avrebbe  schiacciato
chiunque,  e  quell’immobilità  impotente  che  avrebbe  fatto
urlare contro il Cielo, ha suscitato in lei la potenza della
fede in Cristo Gesù. E con questa fede ha saputo ringraziare
Dio Padre per averle permesso di essere unita a Gesù sul
Golgota. Ai suoi amici ha lasciato delle “raccomandazioni”, ma
più  di  tutto  una  testimonianza  di  fede  incrollabile  e
un’adesione mirabile alle sofferenze di Cristo crocefisso, che
ha reso possibile che lei accettasse il mistero del dolore e
lo utilizzasse in suo favore ed in quello di chi si fosse
avvicinato a lei anche solo per un fugace saluto. La sua casa
era costantemente aperta all’accoglienza. A tutti regalava un
sorriso, un conforto, un consiglio ed una preghiera. Affetta
da paralisi deformante progressiva sin dalla
più tenera età, patologia invalidante che le
impediva ogni movimento, nella sua umile casa
per oltre 60 anni dispensava amore e gioia nel
presentare Dio e la sua parola di vita, grata
per  averla  privilegiata  e  scelta  come  sua
creatura atta a diffondere il suo amore e il
suo  sguardo  misericordioso.  Inchiodata  all’immobilità  delle
sue ossa martoriate e contorte, non aveva occhi che per il
creato da cui traspariva la bellezza, la potenza, l’amore di
Dio  Padre  per  l’uomo.  Sincero  sgorgava  dal  suo  cuore  il
ringraziamento a lui per il dono dell’immobilità, «una vera
scuola  di  abbandono,  di  umiltà,  di  pazienza  e  di
gratitudine».  Dall’  1  novembre  2010  i  suoi  resti  mortali
riposano nella cappella del Crocifisso della chiesa del Monte
a Catanzaro.

A completare il suo profilo erano poi due brevi filmati, con
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la testimonianza di p. Pasquale Pitari, postulatore della sua
causa di beatificazione, e di don Sergio Iacopetta, che le
diede l’ultima assistenza religiosa, accolti dai presenti con
grande emozione.

Tra  il  pubblico,  nel  Salone  «S.  Elisabetta
d’Ungheria»,  c’era  una  presenza  singolare,
quella di suor Apollonia Kasay, nata a Kyondo,
nella Repubblica democratica del Congo, il 18
dicembre 1947, ma attiva in Italia fin dagli
anni sessanta del secolo scorso, fondatrice
dell’associazione  nazionale  «Cenacolo  di

Nazareth – Testimoni di Gesù, Maria e Giuseppe» (1992) e della
casa di preghiera e di accoglienza spirituale a Cropani Marina
(2009).  Questa  piccola  «Formichina»,  come  l’ha  denominata
Pietro  Funaro,  presidente  della  10ª  circoscrizione  «Lions
Club», ha dato testimonianza della sua miracolosa guarigione
da un male, diagnosticato a lei come inguaribile, avvenuta nel
2013. Dopo una degenza all’Ospedale «Pugliese – Ciaccio» di
Catanzaro,  in  preda  a  lancinanti  dolori  addominali  che
l’avevano prostrata e portata alla fine, in attesa di essere
trasportata in sala operatoria per un ultimo tentativo di
salvarle  la  vita,  ha  ricevuto,  durante  il  suo  doloroso
delirio, la visita di una donna che poi si è fatta riconoscere
come  Nuccia.  Questa  donna  ha  fatto  il  gesto  di  toccarle
l’addome. In pochi istanti sono cessati i dolori che l’avevano
torturata  tanto.  I  medici  che  stavano  per  operarla,  nel
trovarla seduta e sorridente, non potevano che arrendersi e
dichiarare miracolosa la guarigione istantanea. Un applauso
scrosciante e liberatorio ha fatto vibrare il Salone.

Per attenuare la commozione, un breve stacco musicale… poi
vassoi di pizze e di dolci, biscotti e bignè hanno invaso il
locale. Ne serberanno un ricordo gradito quanti hanno avuto la
fortuna di essere presenti alla serata, davvero con tanto
cuore.
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